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1. Partiamo dalle certezze sull’argomento.
Studiando sistematicamente la cultura giovanile, abbiamo raccolto prove abbastanza conclusive intorno all’affinità elettiva tra i giovani, il linguaggio e la cosmogonia dei media. Sul piano retrospettivo quest’analisi mette in scena soprattutto la televisione, ovvero questo modo di essere dinamico, rapido, strillato, musicale. Le indagini sui consumi culturali in Italia descrivono i comportamenti dei giovani di fronte al set delle alternative mediali. Dai trend è possibile leggere un cambiamento d’epoca: è come se nei decenni alle nostre spalle, la tv avesse capito la lunghezza d’onda delle aspettative dei più giovani e, attraverso un’operazione di marketing, fosse arrivata dove la scuola negli ultimi tempi non è riuscita a penetrare, nella testa e nel cuore dei ragazzi.
I sintomi del cambiamento arrecato dalla comunicazione mediale sono rilevabili nel linguaggio, negli stili di vita e nella gerarchia delle dimensioni importanti fatte proprie dai giovani. Nel primo caso, l’analisi è più evidente, mentre sugli stili di vita bisognerebbe svolgere ricerche avanzate che arrivino alla questione dei valori, dei comportamenti soggettivi e di relazione nei diversi ambienti di socializzazione: dalla famiglia alla scuola, dal gruppo dei pari alla relazione affettiva. Proprio in questi contesti di vita quotidiana si sono verificate scissioni rispetto ai percorsi delle precedenti generazioni e, certamente, al modello della socializzazione del passato.

2. Leggere il mondo giovanile dai segni che lascia

In questo quadro, gli studi e le ricerche in campo comunicativo e sociologico si limitano ad indagare le culture giovanili partendo da ciò che è osservabile: il modo di vestirsi, il corpo come testo, il radicalismo linguistico, etc. Si tratta di sintomi di una modificazione dell’io, di un desiderio espressivo di esplicitare provocatorie prese di distanza dagli altri, in un mondo “che si cerca” e sperimenta tutti quegli elementi materiali o simbolici che possono infondere sicurezza attraverso i 
messaggi comunicativi.

Dall’osservazione sistematica dei dati – rifiutando le polemiche giornalistiche effimere - possiamo affermare di essere ormai vicini alla fine dell’infiammazione da televisione. Dalle prime forme di penetrazione di questo medium negli spazi e nelle abitudini degli italiani, la maggior parte degli studiosi ha sempre pensato che le immagini, i suoni e le parole ‘miscelate’ nel medium televisivo costituissero la “fine della cultura”, identificata senz’altro con la testualità. L’avvento della rete, la rivoluzione delle nuove tecnologie ed il ritorno dei libri, così come dimostrano le ultime rilevazioni statistiche dell’Istat, accanto alle forme di stanchezza rispetto al trionfalismo dell’immagine, ci fanno intuire che il mondo sta per cambiare nuovamente, o forse è già cambiato. La tv, che ha così inciso nel processo di alfabetizzazione non solo linguistica, ma anche culturale, degli italiani, esercita un potere condizionante più forte ed incisivo per gli adulti. Per i giovani, infatti, questo medium altro non è che un rumore di fondo, una compagna di viaggio, insomma una sorta di terzo girone della socializzazione, dopo i rapporti sociali e quelli con le nuove tecnologie. L’analisi,
dunque, va bruscamente aggiornata!

3. Dove la ricerca ed il dibattito pubblico sono arenati

“Cattiva maestra!” è l’espressione che meglio sintetizza il focus tematico del dibattito pubblico degli ultimi decenni sul rapporto fra giovani e mezzi di comunicazione. È un adagio ormai entrato a far parte dell’universo espressivo dei luoghi comuni che affliggono la nostra vita, tanto da estendersi anche alle nuove tecnologie, soprattutto se rapportate ai minori. Ma non possiamo accontentarci di frasi di impatto la cui visione è puramente consolatoria, ad una riflessione più attenta, l’espressione infatti sembra configurarsi quasi come alibi per chi, genitore o insegnante, implicitamente abdica al proprio ruolo educativo e rinuncia di fatto ad allinearsi ai problemi posti dalla condizione giovanile. È come se “cattiva maestra” nascondesse una forma di disimpegno consapevole, quasi di rassegnazione, della famiglia e della scuola, nell’ammettere una forma di incapacità di sedurre il cuore e la testa dei giovani, lasciando a qualcun altro più carismatico (i media), il compito di socializzare e di educare. È una socializzazione per disimpegno.
Al contrario, la comunicazione, saggiamente ed eticamente utilizzata, può produrre modificazioni dei comportamenti quando questi sono preceduti da modificazioni nelle idee e comunque nella dimensione simbolica. Gli effetti della comunicazione avvengono prima nella mente, in cui si produce il vero addomesticamento al nuovo, per spostarsi gradualmente, ma comunque dopo, nei comportamenti.
Del resto, dal punto di vista etico, le affermazioni degli apocalittici sono spesso imbarazzanti: accusano di negatività i media, alimentando la spettacolarizzazione e l’enfasi per le notizie “da alta platea”; ma non supportano le loro affermazioni con dimostrazioni ed indagini empiriche. Non agiscono per proporre atteggiamenti, comportamenti o semplicemente azioni alternative, o risolutive, di una condizione dichiarata negativa. È certamente più facile denunciare nel dibattito pubblico il numero degli omicidi e dei nudi piuttosto che tentare di capire in che modo il linguaggio mediale può contribuire a rendere i ragazzi più competenti all’azione.
In questo scenario, lo slogan che spesso utilizziamo per sintetizzare la nostra prospettiva rispetto al rapporto fra media e giovani è: tra apocalittici e integrati, meglio impegnati! Solo chi si mette ad educare ai media ha il diritto di sottoporli ad una critica, gli altri non cambiano la realtà e noi abbiamo bisogno non di apocalittici, forse neanche di integrati; ma soltanto di impegnati, di gente che lavori la comunicazione ai suoi fianchi, che faccia compagnia alle persone nel bisogno, che educhi alla vetrina della comunicazione.


4. Quando vuole, la scuola ce la fa. Un atlante delle tante esperienze che funzionano
In una società in cui sono sostanzialmente cambiate le politiche di sostegno a favore dei giovani e anche la famiglia perde di solidità, la scuola manifesta un’assoluta inadeguatezza rispetto alle aspettative di un mondo che cambia ed il lavoro non rappresenta più una prospettiva di socializzazione della vita a causa della sua precarietà.
Rispetto a questo tema, sono state realizzate certamente ricerche che hanno indagato in modo trasversale il livello di estensione, penetrazione socioculturale dei media nelle abitudini comportamentali e negli stili espressivi delle nuove generazioni. Tuttavia il vero potere incisivo rispetto a questo binomio è da rintracciare nelle strategie di intervento concreto e di sperimentazione formativa sulla comunicazione, avanzate nell’arco dell’ultimo decennio – ad esempio il MED (Associazione Italiana per l’educazione ai media e alla comunicazione fondata dal salesiano Roberto Giannatelli) anche in alleanza con altre istituzioni, tra cui la Facoltà di Scienze della Comunicazione della Sapienza Università di Roma. L’obiettivo è stato quello di investire sulla diffusione di una cultura della comunicazione mediale, non solo fra giovani, che consentisse lo sviluppo di una nuova consapevolezza del ruolo dei media nei diversi contesti della società contemporanea, soprattutto in relazione alle nuove generazioni. In questo scenario, potrebbe essere inquadrato anche il progetto ministeriale di sperimentazione formativa “Teleduchiamoci”, il cui obiettivo è investire sull’educazione alla comunicazione con il coinvolgimento di insegnanti, genitori ed enti territoriali, in primis il Ministero dell’Istruzione e le USR.
Questo progetto può diventare strategico per due motivi: in primo luogo, può configurarsi come un tentativo di ripristino di quelle mediazioni culturali, smarrite nel corso del tempo, tentando il recupero del divario generazionale fra adulti e giovani, formazione e comunicazione, territorio e scuola. In secondo luogo, questo progetto ministeriale rappresenta il segno evidente di una apertura della politica alla comunicazione ed all’esigenza di contribuire alla diffusione dei codici mediali e degli strumenti comunicativi nei vari contesti di socializzazione, per consentire indirettamente la democraticizzazione degli individui nella società moderna dell’informazione.

5. La teoria del passo successivo. Una mappa dei compiti per la politica, le istituzioni e la ricerca universitaria.
Abbiamo sempre pensato che la forza della formazione fosse la mediazione, cioè il fatto che c’è un luogo di scambio tra chi sa e chi non sa, chi ha conosciuto l’esperienza ed i nuovi venuti. Sappiamo, infine, quanto il miracolo del tradizionale modello formativo, che tentava di trasmettere valori attraverso i saperi, oggi non ce la fa a raggiungere gli obiettivi formativi prefissati. È come se la socializzazione seguisse strade diverse e comunque allargate, soprattutto a partire dalla presa d’atto che nel mondo moderno, la mediazione è poco gradita, tanto più se esplicitata. Bisogna 
giocarsela invece che esibirla.

Da qui, nasce l’esigenza di promuovere attività di sintonia, di compensazione reciproca e comprensione del diverso background generazionale. È come se dovessimo immaginare un passaggio educativo alle nuove generazioni per rugiada anziché a pioggia. Infatti, nonostante i giovani manifestino esperienze e conoscenze mature in alcuni ambiti conoscitivi, essi non possono rinunciare al vantaggio culturale che soltanto la mediazione può contribuire a determinare. Se pensiamo di rinunciarvi, la scuola rischia di perdere definitivamente la sua funzione di educazione, 
maturata nel corso dei secoli.

Oggi i giovani prendono i saperi in luoghi diversi da quello tipico della scuola e rimane da chiedersi come gli adulti, le istituzioni, la politica possano intervenire per ricostruire l’idea del “dover fare” in un tempo dove questo non è più mascherabile dietro la dimensione del sapere. Anche questo sarà un aspetto da non sottovalutare e chiarire nei programmi politici, nei sistemi di riforma governativa, con investimenti altrettanto adeguati. Nello scenario appena configurato, infatti, vince sicuramente chi sta nel territorio, quindi gli insegnanti e i genitori, almeno quelli che non hanno nessuna intenzione di abdicare al loro ruolo. Genitori e insegnanti devono recuperare la percezione della differenza del loro ruolo, che certamente è più difficile di una finta complicità.
Rispetto a questo scenario, permane una questione aperta: la teoria del passo successivo, ovvero come intervenire fra il ruolo dell’educazione e i nuovi linguaggi espressivi della comunicazione, tenendo conto dei cambiamenti socioculturali della realtà circostante?
Un primo elemento di riflessione potrebbe essere l’alleanza tra università, territorio e scuola. La sinergia tra tali dimensioni garantisce un adeguato spazio alla formazione spirituale delle persone riabilitando anche valori, certezze semantiche e dimensioni emotive che sembrano vecchi solo perché abbiamo perso il coraggio di pronunciarli. Del resto queste tre dimensioni vivono dello stesso posizionamento sociale, quello di “catturare” il cuore e la testa delle persone. Se marciamo separati, la sconfitta è sicura, se marciamo uniti, il successo non è scontato, ma la speranza diventa possibile.
